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Al centro dello sciopero generale la crisi dell'economia nella regione 
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Bloccata tutta la Liguria 
30 mila in piazza a Genova 

ì •> • >- •< i • 

V * " •*#***•*** 

per lavoro e svili i t i 

Contestato il comizio di Giorgio Benvenuto - Il Consiglio di fabbrica dell'Ansaldo: no alle 
manifestazioni di intolleranza - Il segretario della UIL accusa «Democrazia proletaria» 
GENOVA — L'iniziativa sin
dacale ha rimesso al centro del 
dibattito i temi dello sviluppo e 
dell'occupazione, e la risposta è 
stata davvero massiccia: 30 mi
la in piazza De Ferrari a Geno
va, oltre 5 miln a Ln Spezia, 
1500 a Sarzona e 3 mila a Savo
na. Una mobilitazione davvero 
eccezionale. Ma, insieme anche 
la conferma che esistono stati 
di disagio e di profonda tensio
ne tra i lavoratori. La grande 
manifestazione di Genova è 
stata infatti seguita anche da 
episodi di accesa contestazione 
del comizio tenuto da Giorgio 
Benvenuto. Lo stesso segreta
rio della UIL ha peraltro poi te
so a ridimensionare il signifi
cato di questi episodi attri
buendone la paternità e gruppi 
Klitici minoritari (Democrazia 

oletaria), e mettendo invece 

l'accento sul grande successo 
della giornata di lotta di ieri. 

Una lotta adeguata alla pe
santezza della crisi in Liguria: 
18 mila posti di lavoro in meno 
nell'industria negli ultimi tre 
anni, un aumento della cassa 
integrazione da 9 a 11 milioni e 
mezzo di ore tra il 19S1 e il 
1982, oltre CO mila iscritti al 
collocamento, di cui 33 mila 
giovani. 

A De Ferrari sono arrivati 
due cortei, uno dalla stazione 
marittima e uno da Drignole. 
Ad aprire il primo — il più 
massiccio — erano i duemila la
voratori della FIT, molti con le 
loro famiglie. Dietro c'erano 
quelli della Italsider, che hanno 
portato con sé un modello (fun
zionante ed attivato) di altofor
no in scala. Buona parte del 

Contratto e 
lavoro: oggi 

ferma l'Umbria 
Ieri più di diecimila metalmeccanici sar
di hanno sfilato per le vie di Cagliari 

ROMA — Ieri lo sciopero 
nelle fabbriche metalmecca
niche della Sardegna, la fer
mata dei lavoratori del com
mercio, oggi la giornata di 
lotta in Umbria, domani in 
Emilia, e poi la mobilitazione 
degli addetti al settore side
rurgico: così, legando la sca
denza contrattuale alla ripre
sa economica, alla battaglia 
contro la linea del governo, la 
federazione unitaria sta ri
spondendo all'intransigenza 
fladronaie e alle scelte di pò-
itica recessiva del quadri

partito. 
Questi obiettivi sono stati 

al centro della manifestazio
ne che si è svolta ieri a Ca
gliari. Migliaia e migliaia di 
persone — uno dei più grandi 
cortei che si è svolto negli ul
timi anni in Sardegna —, con 

Oggi il voto 
di fiducia 
a Fanfani 

ROMA — Oggi la Camera vota 
la fiducia al nuovo governo 
quadripartito del sen. Fanfani. 
Esclusa qualsiasi sorpresa sull' 
esito dell'appello nominale, 
tutta l'attenzione è concentrata 
sulla replica che stamattina 
pronuncerà il presidente del 
Consiglio. 

Gli sviluppi del caso bulgaro 
e le notevoli differenziazioni 
che sulla vicenda hanno assun
to in particolare DC e PSI im
pegnano infatti Fanfani anche 
in previsione delle dichiarazio
ni che sulla questione dovrà 
render lunedì prossimo alla Ca
mera il governo. 

delegazioni da ogni fabbrica 
della regione (solo per dirne 
una: più di mille lavoratori 
sono arrivati da Sulcis con un 
treno speciale) hanno sfilato 
per le vie della città. Hanno 
chiesto che si arrivi a una 
stretta per le trattative e che 
sia contrastata la linea del ri
gore a senso unico. Sul banco 
degli imputati anche la giun
ta regionale sarda, incurante 
della crisi che ha colpito la 
Cartiera di Arbatax, il polo 
tessile di Villacidro, le minie
re del Guspinese e tante, tan
te altre realtà produttive. 

Dopo la Sardegna, l'Um
bria. Oggi tutta la repione — 
una delle più martoriate dal
la crisi — scenderà in sciope
ro per otto ore. Si fermeran
no gli operai, gli impiegati, i 
lavoratori del terziario. Per 
tutti l'appuntamento è a Ter
ni — la città che vive nell'in-
cubo dei 500 licenziamenti al
la Sit-Stampaggio e della 
cassa integrazione alla Mon-
tedison —, dove parleranno 
Carlo Marini, vice-segretario 
della Cisl e Paolo Brutti, del
la Cgil regionale. Ancora, do
mani sarà la volta dei quat
trocentomila lavoratori dell' 
industria emiliana. Per i con
tratti, per sollecitare una di
versa politica economica del 
governo sciopereranno per 
tre ore dalle 9 alle 12. A Bolo
gna, in piazza Nettuno, si 
svolgerà una manifestazione. 
La mobilitazione sindacale 
non investe solo vaste aree 
geografiche, ma si articola 
per settori, per categoria. Ieri 
— con percentuali di adesio
ni altissime ovunque — si è 
svolta la giornata di mobili-' 
tazione dei dipendenti del 
commercio, anche loro in lot
ta per il contratto. 

corteo doveva ancora entrare in 
piazza quando è iniziato il co
mizio: per primo ha parlato un 
operaio della FIT, quindi Aldo 
Occhipinti, segretario della 
UIL, ha ricordato gli elementi 
centrali della giornata di lotta. 
Quando Occhipinti ha annun
ciato l'intervento del segretario 
nazionale della UIL Giorgio 
Benvenuto, nella piazza è e-
sploso un coro di fischi e urla 
che non si è interrotto un istan
te nei venticinque minuti di co
mizio. 

La contestazione, se così si 
può definire, ha avuto il suo e-
picentro in un gruppo di alcune 
centinaia di persone schierate 
sotto il palco, ma all'inizio del 
comizio e in alcuni altri mo
menti ha coinvolto vasti settori 
della piazza. 

Ci sono stati momenti di ten

sione acuta, con spinte e anche 
con manifestazioni di intempe
ranza rivolte al palco su cui 
prendevano posto gli esponenti 
del sindacato, comportamenti 
che non giovano certamente al 
movimento dei lavoratori in un 
momento di scontro di classe 
così acuto, e che possono essere 
interpretati come testimonian
za di un pericoloso e preoccu
pante scollamento tra lavorato
ri e vertici sindacali. Giorgio 
Benvenuto ha concluso il suo 
comizio — che quasi nessuno 
ha potuto seguire a causa del 
frastuono — gridando «Viva 1' 
unità sindacale, viva la Federa
zione unitaria CGIL-CISL-
UIL, no alla violenza e all'intol
leranza». 

Più tardi nella sede della 
UIL genovese, ha affermato 

Ieri in tutt'ltalia la giornata di lotta dei lavoratori del commercio per il rinnovo del contratto, nella 
foto un momento della manifestazione di Milano 

che le manifestazioni di intolle
ranza nascevano da un «gruppo 
di habituées legati a Di'». Gior
gio Benvenuto ha quindi rileva
to la forte valenza politica dello 
sciopero generale ligure: «Un 
segnale che governo e padrona
to devono recepire*. 

In merito alla contestazione 
il segretario della UIL ha detto 
di essere disposto a confrontar
si ovunque con i lavoratori, 
purché si possa ragionare e di

scutere. «Nel sindacato unita
rio — ha concluso — c'è posto 
anche per il dissenso che va tu
telato, ma non per la violenza e 
l'intollcranzai. 

La prima reazione a quanto 
accaduto in piazza è venuta dal 
consiglio di fabbrica Ansaldo: 
in una nota i lavoratori del 
«Meccanico» di Sampierdarena 
«esprimono netto dissenso sul 
comportamento intollerante 
manifestato» ed esprimono so
lidarietà alla UIL e in partico

lare a Benvenuto. Una presa di 
posizione di condanna ha e-
spresso anche il segretario ge
nerale aggiunto della CGIL, 
Marianetti, che però ha voluto 
chiamare in causa «problemi di 
giudizio esplicito del sindacato 
e della CGIL», rivendicando 
«un chiarimento 6U chi e cosa il 
sindacato intenda rappresenta
re». Una uscita polemica dura, 
ma non del tutto comprensibi
le. 

Sergio Farinelli 

ROMA — Le tensioni sul costo 
del lavoro crescono man mano 
che si riducono i giorni utili per 
un'intesa che disinneschi la 
«trappola» di One gennaio delia 
disdetta della scala mobile. C'è 
tensione nelle file imprendito
riali, con una Confindustria ri
gida e con le altre associazioni 
(da quelle pubbliche a quelle 
che vengono definite «minori») 
più disponibili a una soluzione 
ma divise sui suoi contenuti. 
C'è tensione nella maggioranza 
e nel governo sul che fare prima 
e dopo la scadenza ultimativa, 
fissata da Fanfani, del 20 gen
naio, visto che il PSI si è pro
nunciato con la FLM contro la 
«radicalizzazione dello scon
tro». E c'è tensione nel sindaca
to sul come sviluppare la pres
sione politica e di lotta per 
sbloccare tutti e tre ì negoziati 
(contratti, riforma fiscale e 
nuova struttura del salario). 

Inaspettata è la riacutizza
zione polemica del dibattito 
sindacale, a poco tempo di di
stanza dal varo di una piatta
forma unitaria resa forte pro
prio dalla chiarezza sulla dispo
nibilità ad allentare gli auto
matismi e sulle contropartite 
contrattuali e di riforma del fi
sco. Eppure, a Sergio Garavini 
che in un'intervista parlava 
della proposta del 10% di sen
sibilizzazione della scala mobi
le come di «un limite invalicabi
le». Merli Brandirli (segretario 
CISL) ha replicato che «i con
tratti si fanno perché si nego
zia: cosa possibile solo con piat
taforme negoziabili». Perché la 
piattaforma scaturita dalla 
consultazione così com'è non è 
negoziabile e serve il classico 
meno uno? 

Tensioni nei sindacati 
e tra gli imprenditori 
LInter sirici ora tratta? 

Merli Brandirli (CISL) polemico con Garavini - Anomala proposta 
di Mattina (UIL) - La riforma fiscale: presto un primo decreto 

La giornata sindacale regi
stra un'altra posizione anomala 
rispetto all'iniziativa delle ulti
me settimane. - - - -

Enzo Mattina, della UIL, ha 
proposto di riunire attorno a un 
tavolo governo, sindacati e or
ganizzazioni padronali per de
finire un protocollo d'intesa 
che fissi «gli esatti contenuti 
quantitativi delle manovre sa
lariali (desensibilizzazione del
la scala mobile compresa)*. In 
questa sede il governo dovreb
be offrire «atti certi» sulle que
stioni fiscali e parafiscali e as
sumere impegni per un «piano 
occupazionale straordinario» 
che affronti anche la questione 
della riduzione e della riorga
nizzazione degli orari. Dopodi
ché le categorie dovrebbero di
scutere autonomamente gli a-
spetti normativi delle piatta
forme contrattuali «senza inci
denza di costo» e la distribuzio
ne delle quote di salario fissate 
nel precedente protocollo gene

rale, mentre la Federazione 
CGIL, CISL, UIL negozerebbe 
con le controparti le modalità 
di attuazione della nuova scaia 
mobile sulla base dei livelli di 
desensibilizzazione concordati. 
Lo stesso Mattina parla di una 
iniziativa «eccezionale», proba
bilmente consapevole del prez
zo di accentramento che essa 
comporta. 
• Anche in questo caso ciò che 
non è chiaro e se la piattaforma 
unitaria resta o meno il punto 
di riferimento certo dell'azione 
sindacale. Lo è di sicuro per la 
CGIL: Garavini ieri, parlando a 
Bari, ha sostenuto che rispetto 
alla proposta sindacale e al 
blocco delle trattative, il gover
no non è un mediatore impar
ziale, ha bensì precise respon
sabilità politiche non fosse che 
per il suo ruolo di datore di la
voro nel pubblico impiego («che 
fine hanno fatto le proposte a-
vanzate a suo tempo da Goria 
nell'allora veste di sottosegre
tario?») e di azionista nelle im

prese pubbliche. È arrivato il 
momento della stretta — ha in
calzato Trentin — e tutto di
pende dall'unità che si riuscirà 
a realizzare attorno alla piatta
forma. 
' La Confindustria,' invece,1 

conta di portare il governo dal
la propria parte. Merloni, ieri, 
ha sostenuto che il programma 
Fanfani «si è molto annacqua
to», salvo sospendere il giudizio 
in attesa della prova di Fanfani 
al «fare o non fare», dove per 
«fare» il direttivo confindustria
le ha fatto intendere chiara
mente che si tratta di un inter
vento d'autorità sul costo del 
lavoro. Merloni e Mandelli 
hanno poi accusato di «cattiva 
amministrazione» e di «sprechi» 
le banche per l'alto costo del 
denaro. Ma l'obiettivo vero era 
il contratto dei bancari appena 
firmato, definito corporativo. 
(«I sindacati debbono sapere 
che il prezzo sarà pagato dai la
voratori dell'industria», ha ag

giunto Mandelli con tono mi
naccioso). Insomma, la Confin
dustria non sopporta defezioni 
dalla linea dello scontro. In 
questi giorni sta tentando di 
tutto per riallineare le cosidet-
te imprese minori, riuscendo a 
insinuare motivi di divisione? 
Se la proposta sindacale ha fat
to breccia nelle municipalizza
te, nella cooperazione e anche 
nella Confagricoltura, una pre
sa di distanza si ha da parte del
la Confapi (piccole imprese) 
che ieri ha polemizzato diretta
mente anche con il presidente 
delle imprese agricole, Serra, 
colpevole di una dichiarazione, 
pur cauta, di apertura. 

Ma la novità più significativa 
viene dalla giunta dell'Inter-
sind, l'organizzazione pubblica 
autodefinitasi «sorella siamese» 
della Confindustria: ieri, si è di
chiarata disponibile a ripren
dere al più presto il confronto 
con i sindacati sul costo del la
voro per tentare di concluder* 
un accordo entro gennaio. 
" Tensioni nel governo, infine. 
nell'incontro di ieri con i sinda
cati, il ministro Forte ha con
fermato che entro la fine dell' 
anno sarà varato un decreto per 
mantenere nell'83 i 2.050 mi
liardi (1.700 per i lavoratori di
pendenti) di sgravi fiscali 
dell'82. Forte ha fissato in 6.850 
miliardi la cifra disponibile per 
la riforma (comprensiva dei 
2.850 non concessi per le tredi
cesime), concordando sulla ma
novra strutturale di eliminazio
ne del drenaggio fiscale indica
ta dal sindacato. Ma sui tempi' 
del confronto non è riuscito a 
dare garanzie di sorta. Sconta, 
forse, resistenze tra i suoi colle
ghi? 

Pasquale Cascella 

Domani voli bloccati (8 ore) 
mentre il giudice indaga 

ROMA — Nuova inchiesta della magi
stratura sugli scioperi nei servizi. Que
sta volta sono presi di mira i controllori 
di volo aderenti all'autonoma Anpav 
che proprio in questi giorni hanno in 
piedi una serie di astensioni dal lavoro 
(la prima di otto ore si è avuta domenica 
scorsa) per protestare — come hanno 
annunciato — contro la mancata attua
zione di alcuni istituti contrattuali. L'i
niziativa dell'inchiesta è partita dalla 
Procura della Repubblica di Roma ed è 
stata affidata al sostituto Giorgio San
tacroce lo stesso che ha chiesto il rinvio 
a giudizio dei massimi dirigenti del sin
dacato autonomo dei piloti (Anpac) per 

gli scioperi della scorsa primavera. I 
controllori sono l'unica categoria per la 
quale sono definite per legge norme per 
la proclamazione degli scioperi. Tornia
mo al quadro delle agitazioni. Ieri hanno 
scioperato per sei ore i tecnici di volo. 
L'Alitalia ha cancellato una decina di 
voli e ne ha ritardati altri sette. Domani, 
invece, il traffico aereo sarà praticamen
te bloccato dalle 15 alle 23 per lo sciope
ro dei controllori di volo. Un'altra asten
sione dal lavoro, di 24 ore, è in program
ma per domenica. Ieri e oggi difficoltà, 
infine, nei collegamenti con le isole per 
uno sciopero di 8 ore dei marittimi auto
nomi dei traghetti Tirrenia e Siremar. 

Sanità: oggi l'accordo 
o riprendono gli scioperi 

ROMA — Incontro decisivo oggi a Pa
lazzo Vidoni nella trattativa per il primo 
contratto unico nazionale che riguarda 
620 mila dipendenti del servizio sanita
rio nazionale di cui 60 mila medici degli 
ospedali. Come si sa il contratto è in 
discussione da circa un anno ed ora, do
po fasi alterne caratterizzate dalla inca
pacità governativa a dare risposte preci
se alle proposte dei sindacati (atteggia
mento che ha provocato due settimane 
di sciopero dei sanitari ospedalieri), i 
ministri competenti — Altissimo per la 
sanità, Schietroma per la funzione pub
blica, il neo-ministro del tesoro Goria — 

si presenteranno per chiarire le inten
zioni del nuovo governo. Le ipotesi sono 
due: la presentazione di un protocollo 
che superi o accorci le distanze tuttora 
esistenti tra le parti e che non riguarda
no tanto il costo del contratto in quanto 
Cgil, Cisl, Uil accettano il quadro di 
compatibilità a suo tempo concordato 
tra Spadolini e i segretari confederali 
(Lama, Camiti, Benvenuto), bensì i cri
teri di distribuzione degli aumenti (e-
quità e coerenza con le finalità della ri
forma sanitaria), e allora la firma del 
contratto potrebbe aversi in breve tem
po; oppure la richiesta di un ennesimo 
rinvio. 

Le assunzioni elettorali 

Ora Di Giesi 
scarica sul 
de Gaspari 

il conto 
delle Poste 

Il ministro della Marina 
mercantile. Michele DI alesi 
ci ha Inviato la lettera che 
pubblichiamo: 

Caro direttore, alcuni de
putati del tuo Partito hanno 
presentato un'Interrogazio
ne relativa ad affermazioni 
contenute In una memoria 
difensiva presentata dall'Av
vocatura distrettuale dello 
Stato di Bari, nel giudizio in
tentato da alcuni cittadini 
contro l'amministrazione 
delle Poste e telegafI davanti 
al pretore del lavoro di Bari. 
Riferendosi alla stessa inter
rogazione, «l'Unità» di Ieri 
pubblica con rilievo in ulti
ma pagina un articolo che 
contiene giudizi basati su af
fermazioni palesemente non 
vere ed Interpretazioni ca
pziose di fatti assolutamente 
legittimi. 

Per quanto riguarda l'in
terrogazione, ti allego una 
lettera Inviatami il 16 set
tembre scorso dall'avvocato 
generale dello Stato, dr. 
Manzari, nella quale l'avvo
catura generale si scusa con 
me per il grossolano errore. 
Successivamente l'avvocato 
che aveva redatto la memo
ria difensiva ha chiesto al 
pretore che venissero cancel
late dagli atti le frasi che mi 
riguardavano, data la loro 
infondatezza. Il che è avve
nuto. 

Per quanto riguarda l'arti
colo dell'inviato dell'«Unità», 
Sergio Sergi, esso è infiorato 
di giudizi arbitrari e di Ine
sattezze. Come è noto la leg
ge 2 aprile 1968, n. 482, fa ob
bligo alle amministrazioni 
dello Stato di assumere in 
servizio un'aliquota di ap

partenenti a detcrminate ca
tegorie protette. Le assun
zioni vengono fatte per chia
mata diretta. Pertanto, sulla 
base delle disponibilità ac
certate dalla direzione gene
rale del personale viene di
sposta l'assunzione, «subor
dinatamente all'accerta
mento del requisiti di legge». 
Questa condizione è stata 
sempre riportata nelle co
municazioni fatte agli Inte
ressati, come del resto con
ferma lo stesso telex ripro
dotto dall'«Unltà». È quindi 
chiaro che 11 mio comporta
mento è stato sempre rispet
toso della legge e della prassi 
costantemente seguita, non 
solo al ministero delle Poste. 

Se alcuni di quelli per i 
quali era stata disposta l'as
sunzione non sono stati poi 
assunti, 1 motivi vanno chie
sti agli organi competenti 
che hanno esaminato la do
cumentazione prodotta. A 
dimostrazione di ciò sta 11 
fatto che — contrariamente 
a quanto afferma 11 vostro 
inviato — gli aspiranti non 
assunti si sono rivolti al mi
nistro pro-tempore, che non 
sono lo. Non vorrei che il vo
stro inviato sia stato influen
zato dalle vicende del Comu
ne di Bari. 

Consentimi tuttavia di os
servare che non è con le in
terpretazioni «libere» e «stru
mentali» del fatti che si con
tribuisce alla ricerca della 
verità o, sul plano più stret
tamente politico, ad un sere
no e corretto dialogo fra le 
forze di sinistra. Altrimenti 
l'appello che rivolge Napoli
tano, finisce per non avere 
più senso. Cordialmente 

- Michele Di Glesi 

U direttore mi ha passato la lettera dei ministro Di Glesi il 
quale sostiene che l'articolo contiene giudizi basati su 'affer
mazioni palesemente non vere ed interpretazioni capziose di 
fatti assolutamente legittimi: Ed ancora, sostiene DI Qlesi, 
l'articolo »è Infiorato di giudizi arbitrari e di Inesattezze». Ma, 
onorevole ministro, lei non smentisce nulla. Anzi conferma 
tutto vantandosi di aver mantenuto un «comportamento 
sempre rispettoso della legge e della prassi costantemente 
seguita». Qui non è necessario contestare l'affermazione. Ba
sta riflettere sul fatto che c'è un esponente del governo che in 
piena campagna elettorale, dispone negli organici dell'Am
ministrazione delle Poste l'assunzione di centinaia di persone 
e, guarda caso, proprio nel collegio in cui figurava come can
didato. È la 'prassi», dice Di Glesi «e non solo al ministero 
delle Poste». Se lo dice un ministro che queste cose le sa (e le 
fa) si deve concludere che altri esponenti dei governo si dedi
cano, sotto elezioni, a 'disporre assunzioni» per chiamata di
retta negli organici del loro ministeri. 

Ma Di Glesi non ricorda che le assunzioni, certo magari su 
segnalazione politica, devono essere disposte dagli uffici am
ministrativi. Altrimenti come spiega il ministro il fatto che 
alcuni aspiranti ad un »posto» In quel di Bari si siano visti 
recapitare dall'amministrazione postale una lettera con la 
quale li si invitava a produrre, tra i tanti documenti richiesti, 
persino la domanda di assunzione? Sì, proprio così. L'Ammi
nistrazione postale ha scritto:gentile signore abbiamo inten
zione di assumerla ma se non ci presenta la domanda come 
possiamo chiamarla? È normale ministro Di Glesi? Anche 
questa è oprassi»? È accaduto nella sua Bari a quelli assunti 
per telegramma e lei non può non saperlo. Di Giesi fa anche 
sapere che alcuni del non assunti si sono rivolti per avere 
soddisfazione al ministro pro-tempore. 'Non sono lo», dice lui 
stesso. Su questo gli diamo ragione. Infatti DI Glesi dopo lo 
elezioni lasciò quel dicastero al de Remo Gaspari di Chletl. 
Dobbiamo allora credere che Gaspari ha sostituito I baresi 
con 1 suol conterranei? Chiarisca adesso li ministro democri
stiano. Sulla lettera di scuse che Di Glesi ha ottenuto lascia
mo perdere. Penso solo a quel funzionario che, chiamato a 
difendere II buon nome della pubblica amministrazione, ha 
dovuto ingoiare un rospo amaro. L'on. Di Giesi chiude la sua 
lettera richiamando l'esigenza di un corretto dialogo tra le 
forze di sinistra. D'accordo. Ma una sinistra che vuole essere 
alternativa all'attuale sistema di potere deve proporre metodi 
di governo diversi da quelli praticati in questi anni. 

Sergio Sergi 

La giunta regionale pu« 
gllese ha rifiutato di andar
sene. Al bisogno di chiarezza 
e di pulizia DC e PSI hanno 
risposto con l'arroccamento, 
con la difesa di un governo 
regionale ormai privo di le
gittimità politica e morale. E 
per 'sanare* lo scandalo del
la formazione professionale 
(centinaia di corsi fantasma 
finanziati da Regione e Fon
do Sociale Europeo a scopo 
clientelare per alcuni dei 
quali sono finiti in carcere V 
assessore socialista Leonar
do Morea e il capogruppo de
mocristiano Pasquale Ciuf-
freda) la maggioranza ha In
ventato una assurda ed ille
gittima sospensione indi
scriminata del finanziamen
ti che finisce per far pagare 
agii operatori più onesti e al 
giovani utenti il prezzo del 
malgoverno. Non è mancato 
chi ha cercato di distinguer
si, chi non è riuscito a na
scondere li proprio imbaraz
zo; ma a dare il segno politi
co a tutta l'operazione resta 
l'attacco frontale alla magi
stratura e la rivendicazione 
persino Ingenua nella sua 
arroganza del clientelismo 
come metodo legittimo e 

normale di governo. Così la 
vicenda pugliese ha assunto 
Il rilievo di un caso naziona
le. Un banco di prova per mi
surare I propositi di rinnova
mento della De di De Mita. 
Ma anche per valutare il de
clino delia politica socialista 
della governablllà, proprio 
in una regione che è un fiore 
all'occhiello del nuovo corso 
delPSI.--

Bari come Palermo, dun
que? L'accostamento ha In-

' dignato gli uomini del cen-
tro-sinltra pugliese. Vi è sta
to chi, nel consiglio regiona
le, ha parlato — con dubbio 
gusto — di un complotto del
la grande stampa nordista 
per infangare tutto il Mezzo
giorno, finendo così, curiosa
mente, per fare eco proprio 
al proclami del peggiori ca-
plbanda della DC siciliana. 
Non saremo noi a negare che 
la Puglia è ancora diversa da 
quelle regioni del Mezzogior
no che vivono II dramma del
la mafia e della camorra. An
che se ci sono segni allar
manti dei diffondersi di nuo-

. ve forme di criminalità orga
nizzata, tuttavia resiste un 
più saldo tessuto civile eco
nomico e produttivo. Ma 

A proposito di governabilità e del sistema di potere nel Mezzogiorno 

L'inquietante caso della Puglia 
proprio per questo il caso pu
gliese è persino più inquie
tante. Non si può parlare qui 
di una pressione e di un In
quinamento che «dall'ester
no» condiziona f partiti, co
me pure si è fatto — sfaccia
tamente — in Sicilia. No. qui, 
Innegabilmente, Il guasto sta 
nel sistema di potere. Dal po
tere promana una azione te
sa a coinvolgere e a corrom
pere pezzi di società civile. 
Non slamo solo noi a denun
ciarlo. 

Cosa aggiungere, ad esem
pio, alla descrizione vibrante 
di Indignazione e dì amarez
za, che ha fatto 11 direttore 
della Gazzetta del Mezzo
giorno, del sistema Imperan
te delle tangenti, delle man
ce, della raccomandazioni? 
Noi non avremmo potuto 
trovare parole diverse. Ma 
serve a qualcosa questa de

nuncia quando, come nell' 
articolo di cut si parla, non si 
mettono nomi e cognomi, 
non si dice chi porta la re
sponsabilità di questo degra
do della vita politica, si rie
sce con un miracolo di equi
librismo a non nominare 
neppure la DC e il centrosi
nistra? Mi pare proprio di no, 
Non è tempo di 'testimo
nianze» o di appelli morali
stici, pur rigorosi, ma vani. 
La sostanza della questione 
che abbiamo di fronte è tutta 
politica e va ben al di là della 
disonestà personale di que
sto o quel personaggio. 

CIÒ che viene alla luce è 1' 
intreccio distorto fra partiti 
di governo e istituzioni, il 
rapporto fra Stato e società 
civile in una realtà come 
quella meridionale in cui la 
spesa pubblica ha un peso 
fondamentale nel determi

nare la vita economica e pro
duttiva, 1 rapporti fra le clas
si, 11 destino dei diversi grup
pi sociali e delle diverse aree 
geografiche. Non è forse que
sto Il sistema di potere? L'u
so delle risorse pubbliche 
non per lo sviluppo, ma per 
alimentare una rete di con
senso clientelare e per conso
lidare potentati economici 
personali o legati al gruppi e 
al partiti che comandano. E 
In questo la Puglia è come la 
Sicilia, come la Calabria, co
me le altre regioni del Mez
zogiorno In cui domina la DC 
e li suo sistema di potere. 
Non ci può essere risana
mento, quindi, senza una 
profonda svolta politica. 

Basta vedere ciò che avvie
ne In questi giorni a Bari. 
Certo, non mancano uomini 
e gruppi, all'interno della 
stessa DC pugliese, che si 

pronunciano per un rinno
vamento. Ma queste forze so
no impotenti. Non sono riu
scite neppure ad imporre un 
qualche ricambio del perso
nale politico. La DC non ha 
voluto, finora, neanche eleg
gere un nuovo capogruppo 
nel consiglio regionale per 
sostituire l'avvocato Ciuftre-
da che sta in carcere! E, si 
badi, non certo per umana 
solidarietà, essendo fin trop
po evidente che la linea di in
solente sfida alla magistra
tura e all'opinione pubblica, 
scelta con calcolato cinismo 
dai governanti pugliesi, non 
giova certamente a chi di lo
ro è incappato nelle maglie 
della giustizia. * 

La questione è un'altra. SI 
tratta del fatto che un parti
lo In declino come la DC pri
vo di una proposta politica e 
di sviluppo. Incapace di 'ege

monia» si aggrappa al suo si
stema di potere come ad una 
ragione di sopravvivenza. Se 
non si fanno I conti con que
sta questione ogni proposito 
di rinnovamento nella DC e 
destinanto a rimanere sol
tanto una testimonianza. 

Diversa è la questione del 
Partito socialista. Il PSI pa
ga Innanzitutto il prezzo del
le contraddizioni della sua 
politica. Il gruppo dirigente 
socialista pugliese ha scelto 
di gettare il peso della accre
sciuta forza elettorale e dell' 
alleanza con i partiti laici In 
una concorrenza spieiata al
la DC all'interno del sistema 
di potere, per accaparrarsi 
una propria fetta. Si è così 
oscurata la possibilità nuova 
di cambiamento che pure 
nasceva dalla crescita della 
forza socialista. La vicenda 
della formazione professio

nale è veramente esemplare 
da questo punto di vista. An
ziché battersi, insieme al co
munisti, per fare piazza puli
ta della pletora dì en ti In u tilt 
e di falsi cen tri di formazione 
legati alla DC, il Partito so
cialista ha preteso che ac
canto a quelli si costituisse
ro, a spese della collettività, l 
centri legati al PSI finendo 
così per aggravare lo spreco 
e lo sfascio. 

L'alleanza con la DC, l'ac
cettazione e persmo l'esaspe
razione di certi metodi di go
verno hanno finito per invi
schiare il PSI e i partiti laici e 
per schiacciarli in una posi
zione subalterna. Ecco la 
questione morale. L'intrec
cio fra politica e affari, la re
te di complicità e di ricatti 
che avvolge la vita politica, 
degrada le istituzioni e osta
cola una dialettica limpida 
tra le forze politiche e un 
processo di cambiamento. 

Lo diciamo non per rivalsa 
antlsociallste; al contrarlo 
con preoccupazione, con spi
rito unitario. Sappiamo che 
se questa trama non si spez
za, se dovesse rimanere irri
mediabilmente coinvolto il 
PSI non è solo l'immagine 

del socialisti ad essere colpi
ta, ma la prospettiva di rin
novamento per cui ci battia
mo. E sappiamo anche che 
c'è un malessere profondo 
nel PSI pugliese e che posso
no esservi le energie per 
cambiare strada. 

In questi giorni slamo sta
ti accusati di crudeltà e di 
moralismo, di volere una 
sorta di via giudiziaria all'al
ternativa democratica. La
sciamo da parte le sciocchez
ze. La magistratura deve po
ter svolgere il suo compito ln 
piena autonomia. C'è da la
mentare, semmai, la lentez
za con cui si è cominciato a 
far luce su Illeciti tanto gra
vi. Noi chiediamo chiarezza e 

) giustizia per i cittadini e per 
e Istituzioni. 

Ma sappiamo che la batta
glia è soprattutto politica. 
Per spezzare un sistema di 
potere guasto e pericoloso, 
per l'unità delle forze di pro
gresso, per fare pesare dav
vero nella vita politica pu
gliese e nel governo della Re
gione una società sana fatta 
di gente che lavora e che vuo
le progredire. 

Massimo D'Aleuti 
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